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"ecciterei d' ingratitudine versola be- 
nivoglienza di che mi foste sempre cortese, 
gentilissima Dama) j' io mi tacessi il giorno 
in cui quanti nan t 1 onore di conoscervi e il 
debito di ammirarvi fanno Jesta salutando 
sposi ad Elia e Adele Toonos i vostri affet- 
iuosissimi figli Amalia e Giiseppe; ne seppi 
modo più devoto a significarvi il mio gaudio 
nelF adempimento delle vostre brame, se non 
se pubblicando alcune brevi poesie, molte ine- 
dite, altre sparse qua e là in di/ferenti occa~ 
sioni. Pòvera offerta in vero; ma dove guar- 
disi il buon volere e la devozione che supplisce 



talvolta alP ingegno , forse non immeritevole 
ch'ultima, almeno a Fot si presenti, e col vo- 
stro mezzo sia accolla dalle ben augurate cop- 
pie che soddisfano in oggi i voti della tene- 
rezza materna e di tutta F illustre vostra fa- 
miglia. 

Sono di Voi nob. Signora 



Umiliss. Setv. 

GIOVAMI TOFFÀN1NI 



Padova a5 Settembre 1844 



AGLI SPOSI 
AMALIA ei> ELIA — ADELE e GIUSEPPE 



SONETTO 
a» Abele rotino* 

S' ami la patria e l'aèr che la circonda 
Pria di lasciarla, o bella Giovinetta, 
Saluta l'alpi, il ciel, la terra, Tonila 
Dell' Eridano, indi a partir t'affretta. 

Bacia i luoi cari, c airantenorea sponda 

Movi o gentile: il tuo Fedel t'aspetta! 
Profumate son l'are, e non v'ha fronda 
Ove non penda una ghirlanda eletta. 

Ti attende Amalia, a cui ferve nel petto 

Egual desìo, clie Imene a lei comparte 
Nel casto amplesso del suo Giovinetto. 

Nel mezzo il bel gìurdìn schiuso è un tempietto (") 
E par che Amore un dì lo ergesse ad arte 
Di quattro cuori ad eternar l'affettò. — 



(*) Hon * ignorato che lo nobil famiglia Trcvti de' Ron- 
fili in Paclora possedè un giardino, gentile; maraviglila 
creazione del Japelli. 



VERSI 

SOPRA VAKJ ARGOMENTI 
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■ 6 FEBBBAJO 184.1 



INVITO ALLA CANTATI CHE SI ESEGUIVA IN CASA G. .. 
FKB RIDONATA SALUTE A LI- A FIGLIA MAGGIORE 



Se il river solingo da Te mi La diviso ' 

Non creder, fanciulla, eh' io scordi il Ino viso, 
L'ho in core scolpito, né il posso scordar. 

Non Tengo alla festa dell' iuno votivo, 
Ma pago d'offrirti un ramo d'ulivo, 
M'è caro deporlo d'Igia sull' aitar. 

No, a me più ghirlande intesser non Lice 
Passò da molt'anni l'età mia felice 
Piombarono i verni, languirono I fior. . . 

Avrai le Camelie che a te son dovute 
Da chi ti pregava la prima salute : 
Che offrirti io mai posso ?.. un roto del cor! 

Dopo molla siccità cadeva la pioggia il 16 luglio i8 ji 
giorno onomastico di A- M. G. 



on più scioglie» d'amore 
Il canto l'usignuol, 
E per cocente sol languiva il fiore. 
Cadde la pioggia: o come! 
il fior sì ravvivò 

E l'usignuol cantò, Bella, il tuo nome. 
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PEH L'ALBUM DI A. C. M. S. 



I.n Mletta non aUbiecigim ili fregi. 

clic il sole innoslra 
La rosa del mnllin 

Più yago è il fiorellin nella sua chiostra. 

Spiega la rosa il Tanto 

Che l'umil Cor non ha, 

Ma in sua semplicità piace ci pur tanlo. 

Donna, tu sei la stella 
Dell'anlenoreo cicl, 
Pnre in dimesso vel quanto più bella, 

Allor che madre e sposa 
Nel sacro tuo stanziti 
Modesto fiorellin vinci la rosa. 
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PER L'ALDUM 1)1 L. G. V. 



che tu parli, o Amelia, 
Mi chiedi un carme, un Cor ? 
Non sai che triste ho l'anima 
E stretto in ceppi il cor ? 
A chi sorride il vivere 
Chiedi canzoni e fior ! 

Ma se una Tolta, o Amelia, 

Apprezzi il mio soffrir 

Domandami una lagrima 

Domandami un sospir, 

Non sai che in patria un esule 
Io rcslo al tuo partir ? 



|83<) APRILE 

NOBILISSIMI SPONSALI C. V. P. bei C. 



AGLI 1LLV5TM SPOSI 

Si vis 11 ubero nulle pari 

Pari d'amor le tempra 
Pari in amar la fé . . . 
Sì! Camerale sempre 
Compagni ilCiel vi fè. 

L' OFFERTA DEL RITRATTO 



So che una cara immagino 
Sculla per man d'amor, 
Come soccorsa fiaccola 
Rivive nel luo cor . . . 

Pur se un istante immemore 
Fuggisse d«l tuo sen, 
Ecco nel pioto avorio 
L'imago del tuo Ben. 
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ALLA CONT. A. P. C. V. 

PUR LÀ nASGITl DELL! SECONDA FIGLIA 



Della seconda Figlia 
Licina, li consola . . . 
Era mcn bello il cespite 
Con una rosa sola! 

ALLA MARCH, A. F. V. 

PER LA NASCITA 111 UNA TERZA FIGLIA 



Se colla terza Bambola 
Clie amore ti largia 
Sortisti, o Amalia, il numero 
Clic dal perfetto uscia: 

Non accusare il provido 
Online delle cose, 
Ma sappi che si celebra 
Il cespo di tre rose, 



Soppi che l'arte Tenera 
Per l 1 ìtalo scalpello 
Nelle avvenenti Grazie 
La greca idea del bello, 

E se quei marmi inspirano 
Lo pura idea concetta, 
Tu colla terzo figlio 
Hai la beltà perfetta. 

PER NOBILISSIME NOZZE G. V. 



Ti bacio degli angioli 
- Finor fu sognato 
Nei sonni dolcissimi 
Del tuo Fidanzato . . . 
Tu sveli la mistica 
Vision amorosa . . . 
Il bacìo degli angioli 
li il luo, bella Sposa ! 



NOB. NOZZE S. G. 



SEGUITE IN APRILE 

Tutto, Elisa, amor dispose 
Fino il nodo più gentil 
Ingemmato dalle rose 
Clie invermiglian sali' aprii. 

Celebrar le belle sorti 
Di ine nozze a me che Tal? 
Se hai le rose per consorti 
Fin sul letto conjogal. 

NOB. NOZZE O. C. 

CELEBRATE IN VILLA NEL >1ESE DI GIUGNO i 



Se giugno sol coronasi 
Di biondeugianli spiche, 
L'iina avrà manipoli 
Non fiori dalle amiche : 

Tu, clic l'onor più splendido 
Sei dell' euganee rose, 
Bella Licin.i. adornala 
Del fior sacro alle spose ! 



; M. g. 

SEGUITE IN VICENZA 



io» di cespo berico 
Ma di utinense cielo (i) 
Bella crescevi, rorida 
la sul materno sitilo. 
L'Idra fischio che stermina (2) 
D' Italia il bel giardino, 
E ti recò qui un provido 
Favonio mattutino. 
Cultor di elette tempere 
Se ne invaghì, li colse, 
1 nostri colli arrisero, 
Solo il tuo cicl si dolse. 



Ci) I.b madre nativa di Viceuzi sogeiorna»a in 
o»' ebbe la figlia. 

(a) 11 Cliulera-morbui cht iulìniva in UJÌul-, 
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PER NOB. NOZZE A. S. 



SEGUITE IN VICENZA IL DICEMBRE [843 



Cviardinier sia pur sagace 
Del dicembre sul inaiti», 
Dispiccar non è capace 
Una rosa, un gel som in. 

Ma la rosa senza spine. 
Ma l'intatto gelsomin 
Tu cogliesti fra le brine 
Del più gelido mattin 

LA CADUTA DALL'ALTO DI UNA BAMBINA 



Come Colomba improvvida 
Da roseo laccio avvinta 
Tenta spiegare il voi, 
Ma dal suo peso vinta 
Forza è che piombi al suol . . . 

Cosi cadea la Pargola 

Cbe or piangeresti estinta 
Al volo che arrishìò, 
Ma come ElFera un' Angelo 
11 Ciel te la salvò. 
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AD A. C. M. S. 

,8« 



L 



tua vispa Cagnolina 
Scusa, è alquanto insolcntìua, 



Se li piglia coi dentini 
E ti straccia i ma lite eh ini, 
E non basta anco alle dita 
Può recarti una ferita. 
O Angelina, non fidarti 
Di baciarla all' improvviso, 
S' è capace dilaniarti 
Fìn le rose del tuo viso . . 
Guai clic allora nou andrà 
Impunito dalle Grazie 
Tanto insulto alla beltà! 

AD A. BERTUCA 

VALENTISSIMA. SUONATRICE d'aiIPA 



^orae piume leggere clic sorvolano 
Sulle treccie di amante abbandonala 
Le brevissime lue mani carolano 
Sulle corde dell'arpa innamorata, 
E tale un suono al paradiso involano 
Onde ho l'anima tutta inebriata, 
Dal sospir quelle, e queste dall' amore 
Commosse entrambi ai battiti del core. 




PEH LA KÀSC1TA 

DI UNA FIGLIA DESIDERATOSI MA 



ALLA MADRE CHE h'eha WVOK III SPERANZA 

Ogni slagìon dà un fiore 
E non soltanto aprii, 
In ogni tempo Amore 
Infiamma un cor gentil. 

Eppure in te sepolto 
Credeasi il primo amor, 
Per non aver raccolto 
A sua stagione un fior; 

Ma s] ingemmò la rosa 
Del cespo più gentil, 
E madre avventurosa 
Ti salutò l'aprii. 

Folle chi nel tuo petto 
Creda sopito amor! 
Linda, del primo affetto 
Non è la gemma e il fior? 



IL PRIMO DELL'ANNO i8a4 

IN BA SSANO 



AD E. M. II. 

TTntta dì nevi è bianca 
La squallida montagna, 
E tutta la campagna 
Altro die orror non è. 

Io, benché il gel m'attristi 
Esco dal caldo letto, 
E a rivederti affretto 
Il mal sccuro pie : 

E a Te, di bianca argilla . 
Un gentil vaso io reco, 
Clic in aure cifre' ha seco 
I simboli d' amor. 

Entro l'argentea coppa 
Tu, il foco serberai, 
Ma foco cgual giammai 
A quel che m'arde in cor! 



IL PRIMO DELL'AMO t 8 3 5 




Mi canarifi di Elvira 
Di varie penne adorno 
Dalla sua gabbia un giorno 
Inosservato esci. 

Stracciosa! il crine, ì nastri 
L'Amica per dolore, 
Lunghe passaron l'ore 
Dell' incrcscevol dì. 

Ma visto ignudo il campo 
Dell'ubertosa spica 
Alla pigione antica 
L' incauto augcl tornò. 

Rise ìn vederlo Elvira 
Ai lacci suoi rivolto: 
Gardommi altera in volto 
E impara mi gridò! 



MEMORIA DEL 1826 

A VALESTE EljUITATRlCE 



iSpesso s'io premo il fianco 
Al corridor normandu 
L'argenteo fren sdegnando 
SbufTa, s' impellila, e sia. 

Ma se del tao bel peso 
Sente gravarsi il dorso, 
Soffre tranquillo il morso, 
Docil si picga ; e va. 

Superba del trionfo 

Deb ! non fissarmi poi : 
Lo so che dir mi tuoì 
E chi resiste a me ? 

Se al tessalo cavallo 

Resse Alessakd&o il freno 
Ceda il suo vanto, o almeno 
Resti il secondo a Te. 



25 

BUSSATO iSaù 

NOD. SPONSALI V. ft. 



soisetto 

Se le belle colline e i verdi clivi 
Onde Baldo è signor Tu qui non hai, 
Altre belle colline ed altri ulivi, 
Altro Baldo io Collalto (i) ognor avrai: 

Ne creder no clic Imene ancor ti privi 
Del tuo ciel, del tuo fiume ; ali volgi i rai 
A quest'aure, a quest'onde a questi rivi, 
E ugual ciclo, egual fiume ognor vedrai. 

Se del paterno vincola amoroso 
Ora ti sciogli - Amor lacci novelli 
Ti addoppia in seno d'un amante Sposo. 

Se perdi Piudemonte hai Vittorelli . . . 
Clic ti resta a bramar ? forse dir oso 
Clic il tuo ciclo ed il mio nacquer gemelli. 

(i) Il monte più elevato envraitanlc Basinoti. 
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LA BELLEZZA DI GIULIA 



MEMORIA DEL l83l> VICENZA 



Chi tuo! leder ((uont inique può natura 
E il Cicl fra noi tenga mirar coitei 



Usignuoletlo che dì frasca in frasca 
Spiega col canto l'amor suo novello, 
Pu rissici' onda che dai greppi casca 
E sì converte in limpido ruscello, 

Vergine rosa che ai sospiri nasca 
D'innamoralo e vispo venticello, 
E a'raì del sol cessata fa bcrrasca 
Pioggia che irrori il verde praticello. 

Son dilettose scene' all'amatore 
Che di cotanta voluttà si bea . . . 
Eppur non vanno sì eloquenti al core 

Quanto il bel di Costei, che a noi scendea 
Incfìabil miracolo d'amore: 
Le Grazie la nomar Giulia bergea! 



SONETTO 




a 7 

APRILE DEL i83a 



NO». C. ANTONIO* DI BASSANO COLTIVANDO A GIÀRMho 
INGLESE LA SUA DIVA, SU CUI ELEVASI l'ANTJCO CASTELLO 
DI EZZELINO ORA CANONICA DEL DUOMO COSI PARLAVA 



"ago del breve censo, e più del clivo, 
Cui fa spalliera JEizelin le mura 
Educo i pini alla stagion futura 
Clic mi temprino d'ombre il raggio estivo. 

Qui seduto veder senz'arte arrivo 

II colle, il balzo, il fiume e la pianura, 
E discacciata ogni molesta cura 
Colla-pace nel cor spicco l'ulivo. 

Qui vien Francesca e la diletta prole 
A inebbriarmi di Ior tanto amore, 
E coprirmi di baci e di viole. 

Amico, quaulo sicn dolci quest'ore 

Dirtelo io cerco in vau ! le mie parole 
Ter tónta voluttà scemali valore. 
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ALLA CONT. A. P. G. V. 




M2à pur concesso agli Angioli 
Quaggiù pellegrinar, 
E la materna ambascia 
D'un riso confortar: 

Come rugiada scendono 
Sul travagliati) cor, 
Ma tersa la pia lagrima 
Hi volano al Signor. 

Licinì, a die la Figlia 
Chiami dal muto avcl? 
Non sai eh' ella era un Angelo 
Ch'ella è tornala in Cieli 1 
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